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LE CONCLUSIONI DELLA MAGISTRATURA DOPO UNA ISTRUTTORIA DURATA 4 ANNI 

* V 

La sentenza di rinvio a giudizio indica nei fascisti 
gli organizzatori e gli esecutori della strage di Milano 

Le imputazioni contro Freda, Ventura, Pozzan e altri riguardano tutti gli attentati terroristici fascisti del '69 - Per Rauti, Giannettini e altri mis
sini, oltre che per il petroliere Monti, proseguono le indagini secondo le richieste del P.M. Alessandrini - Il circolo «22 marzo» estraneo agli attentati 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 18. 
Proprio nel giorno in cui 

a Catanzaro è Iniziato il pro
cesso Valpreda, a Milano il 
giudice istruttore Gerardo 
D'Ambrosio ha rinviato a giu
dizio per strage Giovanni Ven
tura. Franco Freda e Marco 
Pozzan. La sentenza è stata 
depositata oggi, a pochi gior
ni di distanza dal termine di 
carcerazione preventiva dei 
due maggiori imputati. 

Nella sentenza di D'Ambro
sio (123 pagine) Ventura vie
ne anche accusato di avere 
partecipato agli attentati di 
Roma del 12 dicembre 1969. 
Per il deputato missino Pino 
Rauti, la cui posizione rimane 
quindi quella di indiziato di 
reato per tutti gli attentati 
del 1969 comprese le bombe 
del 12 dicembre, viene accolta 
la richiesta di stralcio avan
zata dal PM Emilio Alessan
drini. 

Anche per il latitante Gui
do Giannettini, il missino, ex 
redattore del quotidiano mis
sino, indicato da Ventura co
me un agente del SID, viene 
accolta l'analoga richiesta del 
PM. Anche la posizione del 
consigliere del MSI di Padova 
Massimiliano Fachini, pure la
titante, è stata stralciata. Sul 
loro conto, dunque, le inda
gini proseguiranno, allo scopo 
di approfondire il quadro del
le responsabilità a monte, del 
fosco retroscena della strage. 

Viene invece prosciolto dal
l'accusa di associazione sov
versiva Mario Merlino, l'am
biguo personaggio del circolo 
«22 marzo», con la formula 
«per non aver commesso il 
fatto ». 

Punti salienti 
Anche Guido Paglia viene 

prosciolto. Questo è uno dei 
punti salienti della sentenza. 
Per il giudice D'Ambrosio, né 
Merlino né il circolo « 22 mar
zo » possono avere avuto una 
parte nella storia degli at
tentati del 12 dicembre. Trat
tando della consistenza e del
la strategia del gruppo che ha 
anesso in atto gli attentati del 
1969, il giudice, avvertendo pe
rò che «questa parte ha ne
cessariamente un contenuto 
limitato », giacché, come si 
è detto, l'istruttoria prosegue 
per accertare altre responsa
bilità, afferma che « sin d'ora 
si può dire con assoluta tran
quillità che il gruppo ever
sivo era costituito da poche 
persone, tutte di un certo 
livello culturale e sociale ># e 
che « si ispirava certamente 
ad idee fasciste e nazional
socialiste e si proponeva la 
restaurazione di uno stato di 
tipo autoritario in cui fosse 
ristabilito "l'ordine gerarchi
co", abbattendo innanzitutto 
lo stato democratico e parla-
mentaristico ». 

Osservato che l'attività 
principale del gruppo fu quel
la terroristica, il giudice pro
segue: «Tenuto conto che 
quel periodo fu caratterizza
to dalla radicalizzazione del
le lotte, sia nel campo poli-
litico che nel campo sociale 
e sindacale, è certo che tale 
attività si proponeva come 
scopo immediato di esaspe
rare le tensioni sociali ed il 
clima di incertezza e smarri-

MILANO — Così si presentava l'interno della Banca dell'Agricoltura dopo la tremenda esplosione del 12 dicembre 1969 

mento politico». 
Il giudice, tuttavia, so

prattutto per i non pochi 
ostacoli che sono stati posti 
sul suo cammino, non è riu
scito a stabilire «con il con
tributo di quali forze» inten
dessero raggiungere il loro 
scopo gli attentatori. «Allo 
stato — afferma — non ri
sultano elementi certi per 
stabilirlo ». D'Ambrosio però 
non demorde. La sua volontà 
di riuscire a stabilire tutta 
la verità sulla strage e sui 
suoi torbidi retroscena rima
ne intatta. Difatti, conclu
dendo questa parte, egli di
ce: «Per tale ragione si è 
proceduto allo stralcio ». 

E questa decisione è stata 
presa, evidentemente, non 
soltanto per chiarire la rea
le posizione di Giannettini e 
di Rauti, ma anche per ac
certare il ruolo svolto dal 
SID e dall'ufficio « affari ri
servati » del ministero degli 
Interni, per snidare i potenti 
protettori occulti, rimasti 
sempre nell'ombra, per sta
bilire, infine, la parte gioca
ta dal petroliere Attilio Monti. 

Anche per lui, e per il suo 
genero Bruno Riffeser e per 
il giornalista Landò Dell'A
mico, è stata accolta la ri
chiesta di stralcio di Ales
sandrini. Come si sa, in una 
lettera firmata dal Dell'Ami
co. il quale, fra l'altro, si è 
rifatto vivo negli ultimi 
giorni, all'industriale Monti 
viene attribuito il finanzia
mento a Rauti di 18 milioni 
e mezzo. E' un capitolo, que
sto, che deve essere ancora 
approfondito. 

Circa la posizione del tre 
alti funzionari di polizia in
diziati di reato — Bonaven
tura Provenza, Antonino Al
legra ed Elvio Catenacci — 
il giudice istruttore, modifi
cando parzialmente la tesi 

del PM, ha prosciolto da ogni 
accusa, accompagnando pe
rò il giudizio con severe os
servazioni critiche, sulle qua
li torneremo, Provenza e Ca
tenacci, ritenendo invece col
pevole il dott. Allegra per la 
sparizione del famoso cordi
no annodato a uno dei mani
ci della borsa rintracciata 
nella sede della Banca com
merciale a Milano. Il reato, 
però, è caduto per interve
nuta amnistia. Nessuno dei 
tre funzionari, quindi, siede
rà sul banco degli imputati 
quando verrà celebrato il pub
blico dibattimento. 

Per gli attentati ai treni 
vengono rinviati a giudizio 
anche Antonio Massari e Gio
vanni Biondo. Per associazio
ne sovversiva, oltre a Freda, 
Ventura • e Pozzan, vengono 
rinviati a giudizio Claudio 
Orsi. Angelo Ventura, Biondo, 
Massari. Di tale accusa devo
no rispondere inoltre Marco 
Balzarini, Massimiliano Fa-
chini, Ivano Toniolo, Pietro 
Loredan, Guido Giannettini e 
Pino Rauti. 

Ulteriori indagini 
La posizione degli ultimi an

che in ordine a questo rea
to, sarà oggetto di ulteriori 
indagini, essendo stata accol
ta la richiesta di stralcio del 
PM Alessandrini. 

Il fratello di Giovanni Ven
tura, Angelo, è stato rinviato 
a giudizio pure per detenzio
ne di armi da guerra; l'altro 
fratello. Luigi, per detenzio
ne di armi. 

Nella sua sentenza, pur dan
do per scontato quanto già 
era stato affermato nella re
quisitoria del PM, definita 
«dettagliata ed esauriente», 
il giudice D'Ambrosio, rileva, 
nella premessa, « la circostan
za, assolutamente singolare, 

che questa istruttoria... sia 
stata iniziata allorché per i 
fatti del 12 dicembre 1969 la 
Corte d'assise si accingeva a 
giudicare altre persone, di 
estrazione politica e culturale 
completamente diversa ». 

Pregiudiziale e legittima 
preoccupazione del magistrato 
è stata, quindi, di verificare 
se per gli imputati detenuti 
(Freda e Ventura) sussistesse
ro le condizioni per mantene
re lo stato di custodia preven
tiva. Sua prima cura — e non 
poteva essere altrimenti — fu 
quella di prendere in attento 
esame gli atti del processo 
Valpreda, e ciò allo scopo di 
«stabilire se le indagini svol
te nell'ambito di quel proces
so lasciassero un ragionevole 
spazio per l'accertamento di 
ulteriori o diverse responsa
bilità ». 

Questo spazio — un varco 
addirittura — esisteva, ecco
me. Intanto, nessuna indagine 
era stata svolta sulla borsa 
marrone usata per l'attentato 
all'Altare della Patria, e ciò 
« perchè un reperto importan
te, il supporto metallico del 
manico della borsa... era stato 
dai carabinieri consegnato al 
giudice istruttore solo il 17 
aprile 1970 (quattro mesi do
po! ... sia perchè il collegio 
peritale ... nulla aveva fatto 
per stabilire, alla luce del nuo
vo elemento, il tipo di borsa 
cui appartenevano il nuovo ed 
i frammenti già esaminati. 
Poi, come è noto, nessuna in
dagine era stata svolta sul cor
dino, ed anzi questo, per man
cata vigilanza, a dir poco, era 
addirittura sparito. 

Tanto meno ci si era preoc
cupati di cercare il negozio in 
cui le borse erano state acqui
state dagli attentatori, nono
stante tale indagine fosse 
estremamente semplice. In 
più — come se non bastasse 

— « l'indagine peritale sull'in
terruttore a tempo (« timer ») 
usato per ritardare l'esplosio
ne dei cinque ordigni era la
cunosa e incompleta ». 

Ma perché questo? Nel cer
care di dare una risposta a 
questa gravissima domanda, 
non possiamo fare a meno 
di ricordare il famoso tele
gramma del prefetto di Mi
lano, Libero Mazza, in cui. 
pur non avendo in mano 
nessun elemento, si indica
vano le responsabilità negli 
ambienti anarchici. 

I telegrammi 
II telegramma venne in

viato la sera del 12 dicem
bre al presidente del Consi
glio dei ministri. ' Il giorno 
dopo, l'allora ministro degli 
interni. Restivo, in un altro 
telegramma indirizzato alle 
polizie straniere, affermava le 
stesse cose: « Non sappiamo 
chi sono i colpevoli, ma sono 
certamente gli anarchici ». 
Nel solco dì questa straordi
naria filosofia, c'è da stupirsi 
se gli inquirenti dei primi 
giorni accolsero come il Van
gelo queste autorevoli affer
mazioni? 
. Che cosa dice, a tale pro
posito, il giudice D'Ambrosio? 
Che «anche in questo epi
sodio, di estrema gravità, era 
avvenuto ciò che purtroppo 
ormai spesso accade nelle in
dagini di polizia giudiziaria ». 
La prima ispezione non era 
stata compiuta dalla polizia 
scientifica, bensì dalla PS e 
dai carabinieri, e per di più 
« autonomamente », per quel 
che riguarda «il coordina
mento e la direzione », le 
quali, per giunta, non ven
nero assunte, di fatto, nep
pure dalla Procura della Re
pubblica. 

E quale fu la conclusione? 
«Che, pur essendo state svol-

Gli sviluppi delle indagini dopo la liberazione dell'industriale Montelera 

COLLEGAMENTO NORD-SUD PER I RAPIMENTI ? 
Accertamenti della Finanza sul giro dei miliardi rastrellati col pagamento dei riscatti — Nuovo sopralluogo a Treviglio — Il 
rapporto tra il sequestro Cassina e gli altri «colpi» organizzati dai banditi — Altri accertamenti sul caso di Paul Getty 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 18 

Un nuovo elemento per com-
• pletare la catena mafiosa che 

costituisce la « Anonima se
questri» si è aggiunto oggi. Si 
tratta di un elemento impor
tante in quanto collega forse 
per la prima volta i sequestri 
avvenuti nel nord Italia con 
un altro clamoroso rapimento 
avvenuto in Sicilia: quello di 
Luciano Cassina, avvenuto a 
Palermo. L'uomo venne rila
sciato contemporaneamente a 
Pietro Torielli e non è mai 
stato possibile sapere con e-
Battezza quanto la famiglia 
Cassina pagò per il riscatto, 
anche se voci insistenti par
lano di una cifra che supera 
il miliardo. Si è appreso, in
fatti, che uno dei fratelli 
Taormina, i proprietari della 
cascina di Treviglio in cui 
venne trovato Rossi di Monte
lera, era stato denunciato nel 
71, un anno prima del rapi
mento Cassina, per estorsio
ne nei confronti del padre del 
sequestrato, Arturo Cassina. 

Si tratta di un elemento 
sconcertante che, come ab-

; Diamo detto, stabilisce un col
legamento unico fra tutti i 
maggiori sequestri di persona 
avvenuti in Italia in quest'ul
timo periodo. Indagini in Si
cilia per quanto riguarda la 
questione dei rapimenti sono 
d'altra parte già in corso da 
quando alla cascina di Caden
zano venne trovato dalla guar
dia di finanza l'industriale to
rinese che era stato rapito 
quattro mesi fa. 

I Taormina, infatti, sono 
nativi di Montelepre, il paese 
di Salvatore Giuliano, cosi co-

me gli Ugone, già implicati 
nel sequestro di Pietro Toriel
li e proprietari della cascina 
di Moncalieri dove è stato ac
certato che Rossi di Monte
lera ha trascorso due mesi 
della sua prigionia. Proprio a 
Montelepre i carabinieri han
no centrato le ricerche di Giu
seppe Ugone, fratello di quel 
Salvatore che venne trovato 
in possesso di due banconote 
che provenivano dal sequestro 
Torielli, e zio di quell'altro 
Giuseppe Ugone, di 18 anni, 
che è stato fermato dai cara
binieri a Trezzano sul Navi
glio e che proprio questa mat
tina è stato sentito in carcere 
a Bergamo dal magistrato lo
cale, il dottor Roberto. Questi 
ha convalidato il fermo sia 
per lui che per Giovanni Taor
mina. fratello del latitante 
Giacomo. 

Indagini a carattere fiscale 
sono frattanto in corso su tut
to il territorio nazionale da 
parte della guardia di finan
za, in relazione alla questione 
dei sequestri di persona. Si 
ritiene infatti che solo accu
rate e pazienti indagini in 
questo senso possano arriva
re a sviscerare fino in fondo 
la vasta trama mafiosa 
che è venuta alla luce 
con il • ritrovamento di 
Rossi di Montelera. Uno 
degli interrogativi più pres
santi che si pone infatti agli 
inquirenti è l'utilizzazione che 
I'« anonima sequestri » ha fat
to della notevole quantità di 
miliardi che è riuscita ad e-
storecre con la lunga serie 
di sequestri portati a segno. 
' Il nucleo investigativo dei 
carabinieri di Torino ha frat
tanto assunto la direzione del
le indagini per quanto ri
guarda la cascina di Monca

lieri, dove venne portato Ros
si di Montelera subito dopo il 
rapimento e dove rimase per 
due mesi. La cascina, in loca
lità Palma Testona, era stata 
a visitata» dalla guardia di 
finanza prima ancora del ri
trovamento del Montelera a 
Treviglio. L'ispezione era sta
ta fatta con tutta la « discre
zione» che il caso comporta
va. ma pare che fin da allora 
i finanzieri avessero identifi
cato la prima delle tre stan
ze sotterranee che sarebbero 
poi venute alla luce con il ri
trovamento del Montelera. 

Naturalmente questa trac
cia è stata fondamentale — 
dal momento che il metodo e 
la tecnica impiegati a Trevi
glio erano identici a quelli di 
Moncalien — per l'identifica
zione dell'altra celia in cui 
venne trovato il sequestrato. 
Si tratta di stanze anguste 
ma sufficienti alla sopravvi
venza di un individuo anche 
per periodi piuttosto lunghi. 
Ora è possibile comprendere 
per quale motivo tutti i se
questrati, una volta rilasciati, 
fornivano una descrizione del 
luogo in cui erano stati dete
nuti quasi sempre simile. 

Frattanto vengono alla luce 
anche delle preoccupanti 
« protezioni » di cui i perso
naggi implicati in questa in
tricata clamorosa vicenda go
devano. Da Bergamo si è ap
preso infatti che il fascicolo 
riguardante una denuncia su
bita da Vincenzo Mammoliti 
prima ancora del sequestro di 
Pietro Torielli e che poteva 
costituire una valida prova di 
collegamento con il rapimento 
di Paul Getty, è sparito. 

Mauro Brutto 

Protestano i detenuti 
a Brescia e a Cremona 

Tre carcerati minacciano di uccidersi a Monza . Tre
dicimila colpi contro i reclusi del Cantori Mombello 

' • BRESCIA. 18 
Dalle 23 di ieri l'edificio centrale delle carceri di Cantori Mom

bello. a Brescia, è praticamente nelle mani dei detenuti che 
reclamano l'immediata attuazione della riforma carceraria. La 
reazione della polizia è stata assolutamente sproporzionata agli 
eventi: solo nelle prime ore della protesta sono stati esplosi 
qualcosa come tredicimila colpi di mitra nel timore — è stata 
la giustificazione ufficiale — che qualcuno dei detenuti riuscisse 
a raggiungere il cortile e a dare la scalata al muro di cinta. 

La protesta è esplosa al momento del rientro nelle celle dopo 
lo spettacolo televisivo serale. Un gruppo di reclusi si è rifiutato 
di rientrare. Nel volgere di pochi minuti gli incidenti si sono 
generalizzati. Molti detenuti sono saliti sul tetto. La folle spara
tòria è cominciata in quel momento; ed è ripresa più tardi quando 
dalia torre centrale s'è levata una spessa colonna di fumo. La 
polizia è decisa a prendere i reclusi per fame e per sete. Per 
questo è stata tra l'altro interrotta l'erogazione dell'acqua e 
della luce. 
• La protesta ha bloccato l'attività del tribunale, ed in partico
lare il processo contro un fascista che aveva ferito un anarchico 
a pistolettate. I due fascisti Kim Borromeo e Giorgio Spedini — 
i e corrieri del tritolo > — sono rinchiusi in celle poste in un 
edificio del carcere non interessato alla protesta. 

• * * 
MONZA, 18 

' Proteste anche nel carcere di Monza: tre detenuti minacciano 
di gettarsi da una balconata interna se non otterranno un col
loquio con un magistrato. Protagonisti della clamorosa protesta 
sono Mario Sarlo. Narciso Rigoni e Marino Kulman. tutti e tre 
in attesa di giudizio. Essi erano riusciti ad isolarsi durante l'ora 
di « aria » e. dopo aver eluso la sorveglianza degli agenti, hanno 
scavalcato un muro interno e raggiunto una balconata. 

• • • 
CREMONA, 18 

Drammatiche ore sono state vissute anche nel carcere di Cre
mona dove un detenuto ha ingoiato le punte d'una forchetta, 
ripetendo un gesto ohe già altri suoi compagni avevano com
piuto. Dal trambusto toc deriviti incidenti prolungati»! par al

te accurate indagini, non era 
emersa prova alcuna né in
dizi relativi al fatto che i 
componenti del circolo " 22 
Marzo " avessero comunque, 
direttamente o indirettamen
te, acquistato o detenuto al
cuno del componenti degli 
ordigni ». 

Si doveva scagionarli, dun
que? Nossignori. Si agi pro
prio in senso opposto, seguen
do peraltro le Indicazioni con
tenute nei due telegrammi ci
tati. Si spiega, allora, perché 
— come osserva D'Ambrosio 
— « nessuna indagine era sta
ta disposta al fine di sta
bilire eventuali Identità od a-
nalogie tecniche fra le bom
be del 12 dicembre e quelle 
collocate in precedenza» nei 
pur numerosi attentati com
piuti in Italia dal maggio in 
poi. Se i colpevoli dovevano 
essere comunque gli anarchi
ci, che bisogno c'era di inda
gare, di perdere tempo? 

« L'attenzione — afferma 
D'Ambrosio — si era concen
trata sui componenti del cir
colo "22 marzo" e si era da
ta pressoché per scontata la 
ipotesi che gli attentati fos
sero stati concepiti, messi a 
punto ed eseguiti nell'ambi
to del circolo stesso. Era sta
ta conseguentemente trascu
rata ogni altra Ipotesi di più 
ampio respiro». E di elemen
ti — grossi come una casa — 
ne erano stati trascurati pa
recchi. 

Guido Lorenzon, per fare 
un esemplo, venne sì ascol
tato dagli inquirenti, ma ven
ne trattato come una specie 
di visionario. L'elenco dei ne
gozi che in Italia vendevano 
le borse del tipo usato dagli 
attentatori, era modesto (35 
in tutto il territorio naziona
le). ma perché seguire quella 
pista, quando già all'opinione . 
pubblica era stato indicato, 
senza possibilità di dubbi, l'au
tore degli attentati? 

Il verbale della commessa 
di Padova, sempre per non 
perdere tempo, non venne 
nemmeno trasmesso ai ma
gistrati. Il commissario Julia-
no, che pure aveva messo gli 
occhi su Freda e Ventura, ven
ne addirittura sospeso dalle 
funzioni. -

Ad oltre quattro anni dalla 
strage di, piazza Fontana, ab
biamo ora una sentenza di rin
vio a giudizio in cui la ma
trice fascistica degli attentati, 
chiarissima e da noi indicata 
sin dal primo momento, viene 
stabilita in maniera inoppu
gnabile. Ci sono voluti dei giu
dici — prima Calogero e Stiz, 
poi Fiasconaro, Alessandrini e 
D'Ambrosio — con la capacità 
e il coraggio, visti i chiari di 
luna, di porsi criticamente, 
da veri magistrati, di fronte 
ai processi loro affidati, per 
giungere a percorrere la pista 
vera. 

E' una strada che non è 
ancora terminata. L'inchiesta, 
infatti, continua. Ma quel 
cammino sarebbe stato com
piuto assai più speditamente 
se non vi fossero state le omis
sioni, le carenze istruttorie, 
le colpe. Sì, anche le colpe. 
La sparizione del cordino, per 
esempio. « E' semplicemente 
inconcepibile — dice D'Am
brosio — che un funzionario 
preposto alla direzione di un 
ufficio di polizia giudiziaria 
non predisponga gli opportuni 
accorgimenti per la immedia
ta catalogazione e successiva 
conservazione dei corpi di rea
to, specie di quelli costituenti, 
come nella specie, tracce del 
reato assolutamente indispen
sabili alla impostazione e cor
retta evoluzione delle inda
gini ». Eppure questo si è 
verificato 

Per ciò che riguarda le 
omissioni gravissime dei fun
zionari, il giudice ritiene che 
esse non abbiano avuto carat
tere «rilevante», né che sia
no state commesse con la pie
na coscienza delle 'illiceità. 
Ma si rende anche conto che, 
pur con le spiegazioni che egli 
fornisce e sulle quali sarà il 
caso di tornare, esse a posso
no lasciare perplessità». Ri
tiene allora doveroso « far ri
levare le imperfezioni del no
stro sistema processuale-. 
che, naturalmente, si esaspe
rano e vengono messe a nu
do proprio nelle indagini più 
gravi e clamorose», aggiun
gendo che «la verità è che 
gli ufficiali di polizia giudi
ziaria dipendono dai propri 
superiori gerarchici (che, tra 
l'altro, nei gradi più alti non 
hanno qualifica di ufficiali 
di polizia giudiziaria) ed in 
buona sostanza dall'* esecuti
vo». 

E* questo uno dei nodi più 
brucianti messi in luce dal 
magistrato: un nodo che spie
ga le molte difficoltà incon
trate sul suo cammino, le for
ti resistenze che gli sono state 
opposte, i tenaci silenzi che 
ancora non si sono sciolti. Ed 
è anche qui che, forse, si tro
va la spiegazione del perché 
le Indagini debbano ancora 
proseguire. Il SID. interpella
to più volte, non ha ancora 
voluto dire nulla sul conto di 
Giannettini. pure quasi cer
tamente un suo agente. Il go
verno, tempestato di Interro
gazioni e Interpellanze, non 
ha ancora detto una parola. 

I magistrati di Treviso pri
ma e quelli milanesi poi han
no sicuramente fatto compie
re all'inchiesta passi in avan
ti di rilevante importanza. A 
D'Ambrosio spetta il merito 
principale di avere trasforma
to gli indizi in prove sicure 
ed inequivocabili. Ma la veri
tà sulla strage di Piazza Fon
tana deve essere ancora rag
giunta, e, per meglio dire, con
quistata. 

Ibio Piolucci 

Queste le richieste avanzate dal dott. D'Ambrosio 

Le decisioni del giudice 
Ecco le decisioni conte

nute nella sentenza del 
giudice D'Ambrosio: 

RINVIATI A GIUDIZIO: 
Giovanni Ventura, Fran
co Freda,, Marco Pozzan 
per la strage di p zza Fon
tana e gli attentati di Ro
ma all'Altare della Patria 
e alla Banca nazionale del 
lavoro; per avere esegui
to gli attentati ai treni 
dell'agosto 1969 insieme ad 
Antonio Massari e Giovan
ni Biondo, accusati anche 
di associazione sovversiva; 
per gli attentati ai palazzi 
di giustizia dì Torino (Ven
tura esecutore materiale), 
Roma e Milano del '69, per 
gli attentati alla Fiera e 
all'Ufficio cambi di Mi
lano. 

Contro i tre fascisti vi è 
pure l'accusa di associazio
ne sovversiva e di avere 
costituito un'organizzazio
ne tesa a compiere atten
tati sempre più gravi aven
te « come scopo ultimo, 
quello di sovvertire, con 
mezzi violenti, l'ordina
mento costituzionale della 
Repubblica ». 

Claudio Orsi viene rin
viato a giudizio per asso
ciazione sovversiva in 

. quanto « operò ed attuò, 
nella maniera più eviden
te la politica dell'associa
zione. prima cercando di 
ottenere proseliti tra i 
gruppuscoli di destra e, 
quindi, fallilo questo ten
tativo, infiltrandosi in 
gruppetti della sinistra 
extraparlamentare ». 
• Giovanni Ventura do

vrà inoltre essere giudica
to per avere istigato Co
rnacchia a compiere atten
tati, per avere falsamente 
incolpato Guido Lorenzon, 
per avere stampato e dif
fuso opere di Evola, per 
detenzione abusiva di ar
mi da guerra ed esplosivi. 

Franco Freda, a sua vol
ta, è rinviato a giudizio 
per avere istigato Rugge
ro Pan a compiere atten
tati e per detenzione di 
armi da guerra. 

Sia Giovanni Ventura 
che Franco Freda sono in
fine rinviati a giudizio per 
«avere istigato gli ufficia
li delle Forze armate Ita
liane a impadronirsi auto
ritariamente del potere e 
a mutare la Costituzione 
dello Stato, creando un 
organismo politico fonda-

, to sui princìpi di autorità 
e gerarchia». 

Il giudice D'Ambrosio 

Angelo Ventura è rin
viato per associazione sov
versiva e detenzioni di ar
mi da guerra; quest'ultima 
accusa è ritenuta provata 
anche per Franco Cornac-
chio, Ida Zanon, Ruggero 
Pan, Giancarlo Marchesin. 
Nei confronti di Luigi 
Ventura il rinvio è per de
tenzione di armi. 

Ugo Lemke è rinviato 
per aver accusato falsa
mente altri fascisti come 
esecutori materiali della 
strage. 

Approfondimento delle 
indagini per le accuse con
tro Giuseppe Rauti, Pie
tro Loredan e Guido Gian
nettini per partecipazione 
alla strage di piazza Fon
tana, agli attentati alla 
Comìt di Milano, all'Alta
re della Patria e alla Ban
ca nazionale del lavoro di 
Roma del 12 dicembre '69; 
inoltre per la partecipa
zione agli attentati ai pa
lazzi di giustizia di Mila
no, Torino e Roma, alla 
Fiera campionaria e alla 
Stazione centrale di Mila-

* no, all'Università di Pado
va; infine (in quanto or
ganizzatori) per associazio
ne sovversiva tesa ad ab
battere con la violenza le 
istituzioni. 

Marco Balzarini, Massi
miliano Fachin, Ivano To
molo, per associazione sov
versiva. 

Attilio Monti, perché da
vanti al giudice istruttore 
«il 19 aprile 1972, affer
mava falsamente di non 
conoscere il contenuto del
la lettera a firma Landò 
Dell'Amico diretta a Bru
no Riffeser». 

Corrado Zani, per falsa 
testimonianza in quanto 
« dichiarava falsamente di 
non aver mai ottenuto da 
Landò Dell'Amico notizie 
dell'on. Preti». 

Bruno Riffeser e Landò 

Dell'Amico, perchè hanno 
affermato che. la lettera 
« era da considerarsi fal
sa, mentre la perizia cal
ligrafica ne attestava l'au
tenticità ». 
Carlo Cavalli, per aver af

fermato « falsamente che 
la lettera da lui diretta al 
cav. Attilio Monti era da 
considerarsi un abuso di 
foglio firmato In bianco». 

NOÌI si procede perché il 
fatto 7ion costituisce reato 
contro Giovanni Ventura 
e Franco Freda per le ac
cuse riguardanti la diffu
sione di due opuscoli, ri
spettivamente « Positions » 
e «La disintegrazione del 
sistema ». 

Per non avere commesso 
il fatto contro Mario Mer
lino, Guido Paglia, Aldo 
Trinco, Giuseppe Romanin 
circa l'accusa di associa
zione sovversiva: Pio D'Au-
ria e Guido Paglia circa la 
accusa di aver partecipato 
alla strage e agli attentati 
di Roma; Giancarlo Mar
chesin circa l'imputazione 
di detenzione e porto di 
candelotti esplosivi; Clau
dio Orsi circa l'imputazio
ne di avere partecipato 
agli attentati ai treni e a 
quelli di Milano e Roma 
il giorno della strage. 

Bonaventura Provenza 
per l'accusa di non avere 
riferito tutte le circostan
ze relative alle borse usa
te per la strage; Elvio Ca
tenacci per l'accusa di 
avere trattenuto due fram
menti delle stesse borse; 
Antonino Allegra per l'ac
cusa di avere dolosamente 
omesso di riferire sulle 
borse. • 

Perché i reati non sono 
più perseguibili per inter
venuta amnistia nei con
fronti di Antonino Alle
gra accusato di «avere, 
per colpa «disperso il lac-
cetto» legato al manico 
della borsa contenente la 
bomba rinvenuta alla Co-
mit di Milano. 

Angelo, Giovanni e Lui
gi Ventura accusati della 
detenzione abusiva di un 
fucile da caccia con muni
zioni. 

Perché il fatto non .sus
siste, per Manrico Pavo-
lettoni accusato di avere 
sollecitato Lemke ad ac
cusare altri fascisti quali 
esecutori materiali. 

Giuseppina Orlando vie
ne dichiarata non punibi
le per l'accusa di falsa te
stimonianza, avendo ritrat
tato. 

Su mandato dei magistrati di Padova 

Ancora un altro arresto 
per la «Rosa dei Venti » 

Si tratta di un sergente maggiore collaboratore del colonnello Amos Spiazzi 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 18 

Al termine di un lungo in
terrogatorio (il secondo nel 
giro di due giorni), un altro 
militare è finito nel carcere 
di Padova, accusato di reti
cenza dal dott. Tamburino, il 
magistrato che indaga sulla 
«Rosa dei venti». Si tratta 
del sergente maggiore Anto
nino Graziano, 27 anni, ap
partenente al 68. reggimento 
fanteria Legnano, di stanza 
nella caserma «Duca» di 
Montorio Veronese. Stesso reg
gimento. dunque, e stes
sa caserma del tenente colon
nello Amos Spiazzi, del quale 
11 sergente Graziano viene in

dicato come il più stretto col
laboratore. Braccio destro, con 
ogni probabilità, non solo nel
l'organizzazione militare, ma 
anche in quella della «Rosa 
dei venti». 

Il sottufficiale occupava un 
ufficio collegato a quello di 
Spiazzi e Io seguiva spesso an
che negli spostamenti esterni. 
Oggi si sa che le assenze di 
Spiazzi dalla caserma non era
no tutte dovute a motivi stret
tamente professionali. Alcuni 
testi, già da tempo, hanno 
inoltre confermato l'esistenza 
di alcune strane riunioni che 
— organizzate da Spiazzi — 
avvenivano in un misterioso 
circolo « Carlo Magno», in via 
Bettelloni, a Verona. Succes
sivamente lo stesso colonnel-

Affonda 
peschereccio 

salvi tutti 
i marina? 

LIVORNO. 18. 
Il peschereccio < Massimiliana 

Prima >, iscritto al comparti
mento marittimo di Livorno, è 
affondato l'altra sera in pochi 
minuti nelle acque antistanti 
l'isola di Capraia. I dodici uomi
ni d'equipaggio sono stati sal
vati. 

Al momento del fatto transi
tava nei pressi la motocistema 
e Esso Uruguay» diretta in Li
bia, che si è fermata, ha mes
so in mare le scialuppe di sal
vataggio ed ha raccolto undici 
U d o d k marinai 

Trapani: Nania 
scarcerato 

per mancanza 
di indizi 

TRAPANI, 18. 
E* stato scarcerato questa 

sera il prof. Franco Nania, 
direttore della «Cartotecni
ca », che Michele Vinci ave
va indicato come il mandan
te del rapimento delie sorel
line Ninfa e Virgìnia Marche
se e della piccola Antonella 
Valenti, trovate poi morte. 

La scarcerazione è stata de
cisa dal giudice istruttore 
dopo un nuovo confronto fra 
il Vinci e il Nania. Il magi
strato sarebbe giunto alla 
conclusione che nel confron
ti del Nani» mancano «con
creti loditi di ooipevolena ». 

lo, in una incauta lettera spe
dita dopo l'arresto al generila 
Calabresi, presidente del tri
bunale militare di Verona, ave
va confermato di aver svolto 
«attività presso il centro cul
turale tradizionale e ghibelli
no Carlo Magno». 

A quelle riunioni, durante 
le quali si discussero anche i 
piani dell'organizzazione ever
siva, furono invitati dal Ca
vallaro. che allora frequenta
va in divisa le caserme vero
nesi, alcuni giovani sottuffi
ciali di leva, dei quali erano 
note le simpatie di destra. Es
si, con ogni probabilità, veni
vano scelti dallo stesso Spiazzi 
che, come ufficiale « I » (ser
vizio informazioni) aveva a 
disposizione le cartelle perso
nali di ogni militare. 

Alcuni di questi hanno già 
testimoniato davanti al giudi
ce su alcune cose che in quel
le riunioni furono dette, sul
le riviste che venivano fatte 
leggere al neofiti — «Ordine 
Nuovo» ed «Europa Civiltà» 
— e sui partecipanti: Spiaz
zi, alcuni civili tra cui, a 
quanto pare, anche l'avvocato 
missino De Marchi, ed un ser
gente maggiore della caserma 
di Montorio. Quest'ultimo, ol
tre a partecipare alle riunio
ni, controllava i nuovi arriva
ti, le loro idee politiche, la 
loro disponibilità. 

Il recente provvedimento 
dei magistrati fa pensare che 
quel sottufficiale fosse pro
prio il sergente maggiore An
tonino Graziano. Resterebbe 
da rispondere ad un'ultima 
domanda: come mal l'arresto 
è avvenuto così tardi? Porse, 
attraverso la sua testimoniai* 
za, i giudici intendevano arri
vare, con cautela, a qualche 
figura più in alto. 

Michel* Seriori 
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